
 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

  
 

 

 

 

 

 



 
 

 

Sala I, vetrine 1 e 2)
 consistenti in reperti lapidei

lavorati, anche di ossidiana, , e da frammenti 

diversi pesi in terracotta per reti da pesca, a disco, con foro 
centrale  

Nelle vetrine 3- Media Età del Bronzo:1400-1300 a.C. sono 
conservati reperti provenienti da Castiglione e dai siti di Monte Vico e di Mazzola presso Lacco 
Ameno, ceramica Micenea

.  Il sito di Castiglione, che , 
è particolarmente importante, anche se 

 

 

 

costituiti da 
frammenti di vasi fittili, di scodelle, di piatti, di fornelli, di idoli e di fusaiole: alcuni dei frammenti 

vaso biconico villanoviano .  Sono conservati anche 
Costumi alimentari

cominciano ora ad essere utilizzati grandi recipienti di terracotta (pithoi) muniti di 
grosse prese a lingua variamente ornate con solchi e punti ricavati con il polpastrello, che dovevano
servire come contenitori di derrate alimentari, forse di grano

BUCHNER (1971a pag. 66)
corpi di n

 



 
 

 

La parte preponderante e più importante dei reperti archeologici del Museo di Villa Arbusto 
è assegnata, nella vecchia guida, Colonia greca di Pithecusae: seconda metà VIII-VII sec. a.C.
Sale II, III e IV, vetrine10-33). Si tratta, quasi esclusivamente, di reperti provenienti dagli scavi 

effettuati a più riprese da Giorgio Buchner e collaboratori in siti circostanti il promontorio di Monte 
Necropoli di San Montano, insediamento industriale 

di  Mazzola, Scarico (poi Gossetti), ecc.) e sono suddividsi in: 

Oggetti importati da diverse regioni della Grecia  Oggetti 
importati da regioni italiche Industria metallurgica ed industria della ceramica L'industria 
della ceramica con materia prima locale. Il pittore di Cesnola a Pithecusae Gli incunaboli della 
scrittura alfabetica greca. Documentazione del nucleo di METEC orientali ,  La necropoli. Corredi 
di tombe  

Di estremo interesse sono quartiere metallurgico di 
Mazzola  (vetrina 15), i quali consentono allo stesso BUCHNER (1971a pag. 66) di affermare

 

 

 elle vetrine 16 e 20 sono conservati, tra gli altri recuperati da Buchner nella necropoli di San 
Il primo è un 

cratere tardo-geometrico, quasi certamente di fabbricazione locale, con la rappresentazione di un 

 VIII sec. 



 
 

a.C...quindi ai più antichi esempi di scrittura greca che si conoscano BUCHNER 1971b pp. 535-538). 
e   

   Famoso è anche il piccolo frammento esposto nella vetrina 18, 
descritto, nella Guida: 

  

L' "isola delle scimmie"-Un'etimologia discussa)

  

 Le successive vetrine del Museo (sale V e VI, vetrine 34-42) contengono reperti Colonia 
greca di Pithecusa al VI al IV sec. a.C.) l

  

 

 

 

 



 
 

 

ithecusae in eta' ellenistica. Fine del IV sec. a.C. - 82 a.C. (Sala VII, vetrine 44-50 consistenti 
prevalentemente in frammenti ceramici di vasellame domestico, di vasi e di statuette provenienti dallo 
scarico Gossetti e da varie zone del territorio di Lacco Ameno.  82 

 

Per ultimi i reperti di Pithecusae in eta' romana (Sala VIII, vetrine 51-53).  Nella prima vetrina 
sono esposti i materiali archeologici recuperati con uno scavo subacqueo effettuato agli inizi degli 

anni '70 nella zona nord-orientale dell'isola, sui fondali antistanti gli scogli di S. Anna, che si trovano 
tra la spiaggia di Cartaromana e l'isolotto del Castello di Ischia. Qui si sono scoperti i resti di una 
fonderia di piombo e stagno, oggi sommersa ad una profondità tra i 5 ed i 7 metri sotto il livello del 
mare. Tra gli scarsi resti di strutture murarie in opera reticolata, si sono rinvenuti blocchi di galena 
- il minerale dal quale si ricava il piombo, forse importato dalla Sardegna - scorie residuate dalla 
fusione, ghiande missili ed altri manufatti in piombo tra i quali un buon numero di lingotti del peso 
di oltre trenta chili ciascuno, e di stagno, tutti con i loro marchi di fabbrica impressi. La ceramica 
recuperata con lo scavo è per lo più grezza. 

.  Nelle due ultime vetrine 
nella sala 

 

 

 

 



 
 

 

datato in età augustea, tra la fine del 
I sec.  sec. d.C.  DE 
VIVO et AL (2010) correlate a una 
struttura che causò la sommersione di un insediamento romano databile tra il I secolo a.C. e il I 
secolo d.C (pag. 213) e le correlano a deformazioni precedenti  evidenziate 
dall'abbassamento della costa orientale dell'isola, tra Carta Romana e Castello d'Ischia dove un 

insediamento romano di epoca augustea (Buchner, 1986) è stato dislocato a 7 m sotto il livello del 
mare lungo una faglia con orientamento NNE-SSW (pag. 216). 

 

Plinio, come è noto, dopo aver accennato 
del sovrastante monte Epomeo, ricavando da autori precedenti, n

 



 
 

 

 

 

 
 





 
 

 

 
 
 

 
 

 
 

 
 

 



 
 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

Pindaro associa alla Cilicia Pithekoussa che si trova 
davanti Cuma Geografia Libro XIII, 4, 6). 

 

 
 

 

 



 
 

 

 
 

 

 

 



 
 

 

 
 

ascrivono alle Pithekousse e aggiungono che gli Etruschi chiamano arimos le 
scimmie Pindaro associa alla Cilicia Pithekoussa che si trova davanti Cuma  Il passo relativo alla 
denominazione delle scimmie in lingua etrusca , ribadito nel Seicento dal Servio/Danielino, è ritento 
non genuino da diversi autori.  In effetti è 

 

 

 

 

  

 



 
 

 

 Nel Cinquecento Scipione Capece, nel poemetto Inarime dedicato a Vittoria Colonna, 
castellana di Ischia, riferisce come alternative entrambe le ipotesi etimologiche: 
il nome di Pithecusa per aver gli abitanti narici simili alla scimmie o perché sapessero dare varie 

CAPYCII 1532, vv. 163-168).  Nello stesso periodo  Eritreo, 
tenendo per buono che in etrusco le scimmie si chiamano Arimis, scriveva i Greci le chiamano 

, affermava che questa è 
contraria sia alla lingua greca che a quella latina, perché da Pithis deriverebbe al massimo Pithisae, 
non una parola di quattro sillabe (ERYTRAEUS 1538, pp. 120-121).  Nel 1588 fu pubblicata la nota 
opera di IASOLINO sulle acque termali di Ischia, ed è sintomatico che il titolo faccia riferimento al 
vecchio nome greco: isola di Pithecusa hoggi detta Ischia . Un secolo e mezzo dopo, il nome greco 
si trova ancora nel sottotitolo di altro poema intitolato Inarime che, rifacendosi a Iasolino, canta delle 

(DE QUINTIIS 1726, pag. 3).  

Al tempo, l aumase o manifestamente
Inarimen da Pithecusa, seguito in ciò da Solino e da Ovidio, ma ritiene falsa l etimologia pliniana: 
Pithecusa, secondo lui, deriva dalla trasformazione dei Cercopi in scimmie; inoltre, affidandosi a 
Servio (ma evidentemente al Servio/Danielino), concorda che in lingua graia Arime vuol dire 
scimmia, e sostiene che Enaria 
(SALMASII 1629, pp. 96-97).  Un altro umanista francese, Samuel B

 

 Anche ISIO (1757 pag. 3 etimologia di Plinio, secondo lui provata 
da ntica arte dei vasai isolani e da pithoi (detti ziri) ancora ai suoi 
tempi, ipotesi che dice confermata da Eucherio (de Quintis) e che, avverte, è confermata anche dalla 
lettera Verlicchiana  suo stesso volume.  Effettivamente in questa lettera VERLICCHI

(1757 pp. 400-403) ritiene il passo pliniano 
: per quanto riguarda Pithecusa osserva che Plinio la nomina 

sempre al singolare, meno quando dice che da esse si staccò Procida
favole de Poeti ovuta alla somiglianza del nome con quello delle tre 

Diodoro Siciliano  di Eritreo, secondo la quale 
non si possa formare u

che potrebbe fare molti esempi a riprova Dolium Simia e rileva, ancora, 
che  autorevole  grecista Pithecusae pithis   Altri
argomenti a favore di Plinio sono egli a ragione dice inventata 



 
 

popolarla , e che quei grandissimi vasi di terra cotta che costì si osservano, e di cui se ne 
non si può contro alcuno controvertere, che sieno antichi, 

antichissimi, simili a tanti, che in queste ville di Roma si vedono chiamati dolia dai Latini  

La scimmia in Etruria BONACELLI (1932) che verte sulla  

 

 

 

 



 
 

 

 

 

BUCHNER (1971a pag. 66), 

 



 
 

 

 
 

 

 

 

 

si riferisce alla guerra 
Mentre quello sconfiggeva i Cilici, questo con una banda di pirati, 

saccheggiava spregevolmente Puteoli, Formia, Vulturna, e infine tutta la Campania, la Pontia e 
l'Aenariam, e le rive stesse del fiume Tevere. Di tanto in tanto incontrava le navi di Cesare e le 
bruciava  

Da Velleio Patercolo (c. 18 a.C.-post 30 d.C.)  ricaviamo altri dettagli sulla fuga di Mario
(padre) da Minturno e passaggio da Ischia: 



 
 

e una veste, e lo fecero imbarcare. E quello, raggiunto suo figlio nei pressi dell'isola Aenariam , 
fece rotta alla volta dell'Africa: sopportò una vita da indigente in un tugurio tra le rovine di 
Cartagine Historiae Romanae ad M. Vinicium cons Libro II, 19). 
versione di 

 

 

 

Chronicae 
passiones Libro III, 7, 93 94). 

 

d Itinerario Marittimo detto di Antonino, risalente al III-IV
secolo: 

 



 
 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

 
 



 
 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 
 



 
 

 

 

 

 

CAPYCII 1532) DE 
QUINTIIS 1726  
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